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PREGHIA:iM:O ! . -
Signore, fate di noi gli strumenti della, 

vostra pace, che il mondo no,n sa e :rwn 
può dare. 

Dov'è odio, che mettiamo amore. 
Dov'è offesa, che portiamo perdono. 
Dov'è discordia, che mettiamo unione. 
Dov'è errore, che portiamo verità. 
Dov'è dubbio, che infondiamo fede. 
Dov'è disperazione che facciamo sor-

gere speranza. 
Dovi:; regnano tenebre, che facciamo . 

brillare luci. 
Dove pesa tristezza, che sappiamo far . 

brillare gioia. 
Signore, fate che noi cerchiamo non di 

essere consolati ma di consolare; non di 
essere compresi ma di comprendere; non 
d'essere amati ma di amare. Fateci com­
prendere che è più dolce e fruttuoso dare 
che ricevere: che la bontà generosa ot­
tiene perdono; che dimenticandosi si ri­
trova se stessi; che a se stessi morendo si 
rinasce a vita più feconda, per il tempo 
e per l'eternità. 

Amen. 

Antonio Cojazzi. 
(da «La Rivista dei Giovani))) 

UN NOBILE ESE/V\FIO 
A Torino si è iniziato il processo infor­

mativo sulle virtù del giovane Pier Gior­
gio Frassati. 
~ra laureato ingegnere e morì il 4 Lu. 

glio1925 in Torino, colpito da fulmineo 
malore. Suo padre è il Senatore Alfredo 
Frassati, già Ambasciatore d'Italia a Ber­
lino. Pier Giorgio è sepolto a Pollone 
Biellese e la sua ton\ba è meta di un inin­
terrotto pellegrinaggio di visitatori. Fu un 
giovane cattolico nel verso senso della pa­
rofa. Visse nel mondo, nel gran mondo 
anzi, conservando incontamianta la sua fe. 
de. Il plebiscito di omaggio alla sua vir­
tù incominciò attorno al suo letto di mor­
te e continua sulla sua tomba. Era giova· 
ne alieno dallo «straordinario». La sim­
patia per lui nasce dal Sa]Jerlo uno qua­
lunque, ·senza doti particolari, senza abi­
tudini vertiginoi;;e, vietate dalla nostra de­
bolezza. Un ragazzo come tanti altri, por­
tato a vivere ~el mondo, che pensa al ma­
trimonio ed alla carriera. Era però diver­
so da troppi altri per lo spirito con cui 
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alla carriera si preparava. Spirito che egli 
coltiva giorno per giorno. Da un lato un 
dovere da assolvere, dall'alto lato una co­
scienza perfetta di questo dovere e una vo­
lontà ferma di compierlo tutto, senza tran­
sazioni, s~nza accomodamenti. E tutto sen­
za rumore e pose gladiatorie, con l'umil­
tà di chi sa che il compimento del proprio 
dovere, per un credente, dev'essere una 
cosa normale, accettata e applicata senza 
discussioni. 

La. vita. è un dovere 
Scrive la "Tribuna,,: 

Dopo il suicidio di Kreuger ecco quello 
di Eastmann, il lanciatore della ctKodakll : 

Giorgio Eastmann, che è stato anche fi­
lantropo, che ha voluto legare il suo no-· 
me a istituzioni benefiche anche all'este­
ro, e anche in Italia, non ha saputo so­
stenere la crisi. Si è soppresso. 

Questo è terribile. Non la crisi, ma la 
incapacità di sostenerla, di scendere da 
un potere illimitato ad un modesto dove­
re da compiere. 

E la vita è sempre un dovere. Che tal­
volta ritrova la felicità nella semplicità. 

Nelle borse dei traffici giganteschi que­
ste morti improvvise, cupe, gettano lo 
smarrimento, e cifre colossali si danno 
ad una danza macabra. -

Che questa civiltà si guardi allo spec­
chio. 

.... e lo specchio, mostrerà che la vita 
e la civiltà si misurano e si valutano non 
dalle ricchezze comunque accumulate o 
da pacchi d'azioni delle societ;à sapute 
fondate ma dalla nobiltà degli scopi e dal­
l'onestà dei mezzi ..... 

QUATTRO TOPI 
Un rubriacone ebbe un sogno c!he c;gll così 

r,ac·oontò a 5ua mo.glie : Io ho vedruto quattrn 
top,1 avvicinarsi a me. Il primo era ,grosso e 
grasso; due erano ma;g,f!i e il quarto era cieco. 

n bravo uomo era molto inquieto, ,perchè cre­
deva che •i topi 1portassero sfortuna. Sua mo­
glie nO!ll trovava una spie.gazione [lossibile. Il 
bambino .inveee molto int.ell1gente disse : Il to­
iPO grosso e grasso è il ipardrone de1l"oster·ia ial 
quale tu [)·Orti il denaro ; i due t0ip1i ma@l'i •SOilD 

la mamma e.cl io; il topo -cieco sei tu. 
N·on è a dire con quale faoc1a si sia ritira­

to il bevone. 

Pubblicazione niensile.. - C. C. 
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Da. ricordarsi bene 
Tolgo dal litJro deUa Teologta nwralc ll se~ 

guenti note molto importanti. 

1. Tutti 1 fedeli che han ragigiunto .J' uso della 
ragione sono obbligati ogni fosta di precetto 
ad assistere alla Messa. 

Se manca.r10 per tra&curntezza, commettono 
peocia.to grave. 

2. La Messa si d eve ascoltare intera, 2ioè 
dal .pri.nctpio -sino ana .fine. 

In giorno di .festa è peoc•ato grave peiidere la 
Messa dal ;p.rmc:i,pio fino al Sanctus; 

,p.eccato grave manc1are dal Sanctus al Pater 
noster; 

.pec.cato . grave mancare dalla co·nsacrazione 
ana Comunione del celebrante. 

In q.uesti casi non si soddisfa al precetro. 
Buona regola è Selffipre di girungere 11wr tempo 

'alla ·Chiesa. 
3. iNon soddisfano al precetto quell i •ohe, pur 

tro1v.andosi in chiesa durante la Messa, cii:>cor­
rono con q.ualcihe pe11sona .per una buona par­
te del1la Messa. 

Nei tempi passati 
un parrocchiano ohe fosse mancato alla Messa 
grande della Parrooohia, :per tre volte e .per 
.co1pa sua, veniva scomunkato, cioè scacdato 
dalla società 1della Chiesa e privato dei Sacra· 
menti. 

Da quest-0 i ;parrocchiani 1possono célJpire come 
assistere alla Messa .grande della P arroooMa è 
run dovere importante; 'e in via -di mas;:;ima 
non deivono limatarsi ad ascoltare n ei d ì .fe.stivi 
una sola e seITJa)lioe Messa senza vrecHoa . 

E' vero che ù' Autorità Ecclesiastica Jw, miti-
gato ogigi le leggi r Lgorose di un tern;p•:>, ma 
anche adesso l'obbli~"o rimane semipre. 

La Teologia morale dic·e: 
«Non possono a ndar esenti da pe~ato i fe-­

deli di quailsiasi regione o nazione, i quali, 
mancaTIJdo della nec.essaria istruzione Teligiosa 
e dei mezzi di procura.11sela, trascurano sem~ 

pre o quasi sempre di intervenire alla Me.ssa 
parrooohiale 1per aO'co1tarvi ainche J.a predi.ca ., . 

Pietà, /Juon Dio, delle arnaustie quotidi ane 

de' poveri. Bened.iciarmo a coloro che sazia­

no la vita del povero, che pàrtono i l loro pa­
ne con esso. Ma pre.ghiamo insieme per colo­

ro che af!Uggono il povero e io rattristano, e 
sono come lttpi che di lui fanno preda. Non 
chiedete, o Dio, ra.gione da essi della vita del 

misero consunta•, ma fate che in tem po levi­
no dall'ingittSttzia la mano. 

Nicolò Tommaseo. 
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- Raramente. 
- Vai a teatro? 
- No. 
- Al cinema'! 
- Neppure. 
- N:èspole ! Tu sei un frate, dunquP.· 
- Ohimè! no: sono un povero im1Pif'.gato Cl 

quattrocento cinqua,nta lire ail mese. 
- Ma t1u vi'Vi però come un frate. Non è umi 

giovinezza la tna. Ce n'è una sola alla fin .fi­
ne ... 

- Se ne· aJbbiam0 solo una, raigione di più 
per impie1garla bene e pe.r non rP·erderla. 

Va 3)ene : ma un rp.oco d1 piacere, un po' cli 
svago non fa rmale a nessuno. 

- IIYacoordo e t'assi-cu.ro che io non me ne 
pri.vo del tutto. 

Ma il ballo, il teatrD e B cinema non mi dàn­
no 1-0 svago, anrzi m i fanno del :ma:Je. Io non 
sono di leigno, cario mi·o: tutte ·coteste droghe 
mi e<X:itan-0, m1 turJ:lano: talora uroi.i. da ·cotesti 
l:uoghi meno buono di come er.o entrato. 

- E allora? 
- Allora? Me n,e astengo: evito l'oooasione di 

peooore. Non ti pawe che si1a oosa ragionevole? 
- Sì. ma è un'austerità . 
- No, mjo caro. Credi tu che la fel1i-c1tà en-

tri in noi. per gli oc.ch i, per l·e ·ore'OChie o per 
le gambe? Erp1Poi, cli.e beUa ragione mi 11>ortj 
tu mai ! Vivo in un mondo sensnale e quindi 
devo wprirgl.i tutte le porte. Un ·cattoJ,ico è m1 
uomo di disciplina, un •uomo ch;e ubbi·di&oe a 
una reigola interiooe, Ohe conforma tutta la su::i 
vita (!Pensi.eri, azioni, aspirazioni) a l comando 
di Dio. Per questo egli deve non aprire, ma 
chiudere i suoi sensi a ·certi a1p[let1ti, siano essi 
urlanti o bisbiglianti. 

- Tu parli come un .prete. 
- Cioè, vruoi dire, ·come un cristiano: nè più, 

nè me.no. 
E non vedo, del resto, 1perchè mai un cristia­

no deibiba pa.rlare in moldo d.iverso dal prete· 
Tutti e due devono usare Io stesso ·linguag1gio. 

- Mio Dio, come sei... dnrn ogg.1 ! Ch e wsa 
haJi trangugiato? 

- No, ma mi dà ai nervi e mi f.a. scattare tl 
vedere dei ·Ciattollci che non· hanno ancora ca­
pito che e~·s i non possono essere come t11tli gli 

aitri. 
Se 1gli altri leggono di tiuUo, un cattolie:o non 

deve Jare così-. 
Se gli altri .fanno dl tutto. n cattolico non li 

de<rn i.D:nita11e. 
I cattoUci non devono essere .come 1e 1pe.core 

di Dante non deivono seiguire ·1'arndazzo, non 
devono J.a,sciarsi traiscinare dalla corrente. Io 
mi sono conrvmto, e tu dorvresti .convinooTti .con 
me, clh.e i rgiovami cristiani de'Vono costituire un 
morvimento r eaziOnario. 

Non fare ,gli occmiaoci a questa parola. 
iN-OJ dohbiarn.o essere una dig-a c.he fermi il 

flutto straripante, che precipiLta da ogni ,parte. 
Ma ;per div·enta.re dighe dobbi.amo e.ssere soli­

di; dobbiél!mo cioè osservare una disci1rlina d,i 
·ferro; 1dobb1a,mo reagire contro tutto qiueno che 
cii conduce alla mediocrità. 

Siamo rilJelll! Saremo maqnanimi r i1Jflli. 

- Bello! ma ... . 
- Cosa, ma? Io trovo che questo iprograJY1ma 

è a,ppassionante ... 
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. Sì, tra i mondam essere dei ribelli'; fare 
diverso, quando si tratta di fare del be:::u:. Y;;<,i 
a intarmi? 

- A fare che cosa? 
- A rimettere su una moda ·ohe va ~}·erden: 

dosi: la mod.a d'c.çser cristiani fl.no 'in f endo. 

Don Coiazzi 

OS"T'E DI GIUDIZIO 
Sulla .parete di ~m·osteria è e®osto questo 

cartello, ohe bisogiiereblbe fosse ri:vr.odotto sul­
la a;>orta .degli altri tr.ecentomila esercizi del ge­
nere. esistenti in Ital.rn. 

«Consumatori! Ric-ordate<vi ohe: quattro biç­
chieri fa;nno un ldtro e due litri .fanno una ·sbor­
nia; due sbornie c>he si .mcontrano fanno 1una 
discussione e una discussione f•a u!la lite; una 
lite fa due ·carabini•eri, due aivvo.cat i, un preto­
re, un ca,nce.lliere, una sentenza, certo un:i. 
multa, m.aigari la p1,11gi-0ne, e E>l)OOe a.ll'infinito. 

Venite µure qui. Ma bevete moderatamente, 
p.agate onor,evo·lmente; •partite aimichevolmente 
e tornate a ca.sa serenament.e. 

E-ooo un oste di coscienza. 

Sui nomi da imporre ai figli 
L'articolo 175 del Concilio P.ro·vin;:;iale vene­

to prescrive .quanto segue: 
«I Parroci devono procurare assolutamente 

ere ai bamoini che vengono battezzati non si 

ml!ttano nomi empii o ridicoli, ma invece un 

nome cristiano. come si convien e ai figli d·i 

uente. cattolican. 

Stuona affatto il mettere ad un bamlbino il 

nome <di un pagano [)ersecutore del cristian.es!­
mo, di un delinquente, oppure il nome che sta­
rebbe ibene -ad un cane o ad nna vacca. 

Bisogna essere sevii e cristiani anche i:n que­
sto ; bJ.sogna imporre ai fig:li i.l nome di un San­
to. . 

Qua;louno dirà: Per evitare le coIJJfusioni, è 
buona cosa l.aisciar da parte 1 nomi trowo ·co­
muni e im11Jorre d·ei nomi ·Cbe, si ca;vano dall'or­
dinario. 

Sono d'aocordo; però anche in questo .oas~ 

si [)uò osservare la [lr.escrizion e ecc1e.s.rastica. 
Nomi buoni che si cél!vano daU'ordinario ce 

ne sono tanti e tanti . 
Ne voglio anzi metter qui un el·eIJJco, perchè 

possiate ·scegli·ere quando ne sarà il caso. 

NOMI MASCHILI DI SANTI 

A.c<hille, Adolfo, Aidrial)o, Aurelto, Basilio, Oa­
millo, Oa;l.listo, Celso, Ciro. Cirino. Cleto, Con­
tardo, Corrado, Costaruw, Damiano, Delfino, 
Dionisio, Edmondo, E-doa,rdo, Erminio, Buge­
ni·o, Eusebio, Erasmo, Fabio, Fausto, Fiorenzo, 
Flavio, Gera11do, Gia,cjnto, Iigi:n.o, Ignazio, Leo­
ne, Lino, LodO<Vico, Manlio, Massimo, Maurizio, 
Miaiuro, Otta'VliO, Paride, Patrizio, Quirino, Si­
ro, Tito, Ubaldo, Ulrico, Teòfilo, Timòteo, Ve­

nanzio, Urbano, Giordano, •Alfonso, F.1denzio, 
Die·go, Anselmo, Virgilio, Dario, Claudio, Ugo, 
rBruno. Nilo. 

N0MT ID-I SANTE 

Ada, Beatrice, Carmela, Clara, Colomba, Co­

rinna, Co·st.anza, Cristina, Del<f.ina, Dioni-sia , El­
Vil'a, Ermmia, Ersilia, >Ester, Eugenia, Eva, 
F;amsta, Fiorenza, Flavia, Giacinta, , Ida, Irene, 
IOlanrcla, Laura, Oùga, Olimpia, Ortensia , Otta­
via., .PaJmira, Rita, Zita, Prisca, Tee.la, ì'ìinf.l, 

Quale 'Pil'ogramma? Far.e diverso da.g1J ai-· Sara, Marta, Olelia, Eleonora, Claiudia, Monica 
tri? Eletta, •Grazia, Noemi. 

5lo6a da eliiodi ! . . 

Fischia che ti passa 
Il " Ca.nla, che ti 1passa " non ha valore in 

America, almeno per i vastori J1rotest:mti e i 
loro J·ed·eli. Costoro trovano che è m eglio at: 
tenersi aù. " Fi.Sch ia che ti passa ", poiCihè ne· 
131ano al ·canto qualsiasi rDotere r icreativo, men­
tre attrib·uiscono al fUschio ·la Cé!IP&Cità di sol­
levare lo spirito .per.sino da:lle preoc•ciupazionJ. 
economiche. 

Si apprenrle da Nnova ·Yo.rk cJ1.e il pao;tore 
della chiesa metodista di 1Broadway, OhristÌan 
Reisner, ha a'Vnto una iidea luminosa. Ritenen· 
do in linea dii massima che la cri.si eeonomìca 
non 1potrà essere S<XìThg.mrata che a forza cli 

buon umore e ritenendo cJie le 1pers.one di 
buon ·umore fischiano volentieri, · ha ordinato 
alle sue «,pecore:He,, di fisc:hiare gli inni sacri 
inveice cl.i cantarli . 

Si sono uditi così ·C"entinaia <di 1parroc·c:hiani 
f·ischj;a.re allegramente il motivo clell' «Ava:nti, 
<>Oldati eh Oristo!n e l'altro, ancor più di cir­
costanza, «La mia anima è ni:ena :di s·ole !•, In­
terrog·ati all'1uscita fl.al tempio, i fis<'-hiiatori han­
no ass icur.Rto di sentirsi un.a g.ran gioia nel 
cuore men.tre aveivan.o d i.mentic-ato .glj ulti­
mi dissesti di W a I S tre.et. 

LE PIPE DEL PFRDONO 
Noi, che trovHm10 molto difficile a rr&ticarsi 

ii' conmancla,menl o crist iano ciel perdono, leg­
giamo attentamente cruest;i c-0nsi131li, di al·Cll111i 
carpi tribù cle.l l\1a(Ja,g1a.sicar, purbbl.icati da «Gio­
ventù M1ss1ouar1a,, 

Se hai avuta nna ·C•o.ntesa con t 110 f\'ateJ.lù e 
p·ensi di uociclerlo, p rima sie.cl>iti e Itl>ma u.nri 

pi•pa. Finita la pi ima 1Pill)a, ti cornvincer•a1 che 
la morte è, infine, una ,punizione lroaipo grd­

y,e nier la colpa com messa, e clec1clerai -di d•argl i 
mm buona bastonatura . 

Carica allora J.a seco.nda pLpa, e f'llmala fi­
no in fondo. Alla fine ti p.e11suaderai che alou­
ne parole en engj.cihe 1possono sostit11ire OIJ)p·ortu-
11amente le botte. 

Bene, carica 'la terza pipa, .e quando avrai fi­

nito di rfnlfnarla, anclra.1 da tm.o rfratell o e g li 

:perdonerai. 

VESPERI 
Le conseguenze dell'abbandono dei Vespe­
ri, sono disastrose, dice un Vescovo fran­
cese, Egli dice: «L'esperienza insegna che 
l'abbandonare l'ufficio d~i Vesperi è l'in­
dizio certo di un indebolimento notevole 
della vita cristiana. E' generalmente il 
primo passo verso l'oblìo in cui vien mes­
so il terzo comandamento d i Dio, Là dove 
questo grande esP,rcizio re1igioso è trala­
sciato, si vede i~mcdiatamente la preghie­
ra pubblica sostituita da giuochi e da pia­
ceri illeciti, da fermate troppo lunghe in 
luoghi di divertimento, tutte abitudini di 
ozio e di .effeminatezza tanto perniciose a i 
buoni costumi. Ben lungi dal contribuire 
alla santificazione delle anime, la seconda 
parte della domenica, rimasta vuota di o­
gni atto e di ogni sentimento religioso, di­
viene per molti un' occasione di male ed 
una sorgente di profanazione)), 

Leggete <<L'AVVENIRE D'I'l'.ALI.A )) 
quotidin110 cnttolfoo <li Bologna 
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I ~oloni !)iù antichi 
' Sento dire, non so quanto sieno fondate 

le voci che corn:mo, che il Sindacato À­
gricoltori ha promesso un premio consi­

stente in una medaglia d'oro e in una gra­

tificazione in denaro a quei coloni che da 

·oltre .un secolo si aovino alle dipenden-· 

ze dello ~t<~sso padrone. Augurn che emù 

sia e intanto vediamo un po' chi sarà il 

foirtunato. 

La famiglia De Moliner (detta To~1on) 

si trnva a Madsiga alle dipendenze della 

Noh. Fa1niglìa da Dorso dal 1765. 

L'attuale colono è Pe Moliqer Luigi na­

to a Marisiga il 18 ottobre 1903, figlio del 

.fu Angelo nato a Marisiga il 29 Marzo 

1866, fu Sebastiano Antonio nato a Marisi­

ga il 28 Gennaio 1833, fu Angelo Arcan­

gel? nato a Marisiga il 26 Agosto 1806; fu 

Giacomo nato il l Maggio 1765, fu Giorgio 

Gregorio. Sicchè sono 166 anni circa ehe i 

De Moliner sono coloni dei Nob. da Borso. 

Dopo questi vengono i Roni dal Bosco 

di Salce, coloni dei Conti Agosti fin dal 

1794, anno in cui Francesco, bisnonno del­

l'at.Luale mezzadro Roni Lui~i, portava al 

Bosch in fasce il nonno di lui Giacomo na­

to · i] 5 Agosto 1794. 

'Francesco Rom, uatt. i! 2<. Oi· emr·re 

1776 avea un fratello d1 nome Mid1elp, 

padre di certa Maria, la jl•Iwa ,)pj Roni 

che risulta nata al Bosch 11cl 180;3 «aridi 

2 Marzo 1803, Maria f.a di Michiel 1pn 

Zuane Roni dal Bosco e di Bernardina di 

Gi?: Maria Fant sua consorte levata al s 

Fonte da Antonia di Domen:c'l Pav1•i da 

Campaz battezzata dal Rev. Domenico De 

Dea custode della Cattedrale') . 

Son quindi 137 anni che i .hirn1 tlal nnsch 

scn1o coloni dei Sig. Conti Agosti. 

Questa secolare mezzadria dimostra che 

i padroni seppero apprezzare la fedeltà 

e _laboriosità dei mezzadri e che 11uesti 

ha~mo di generazione in generazione sa­

pi;tto compiere il loro dovere e farsi ama­
Te. 

Avanti ancora qualche se·c:oio! 

Decalogo delJa buona creanza in Ghiesa 
, Non vi è forse un prnverbio che dice: 

La creanza sla bene anche in casa del dia­

volo? Ebbene: tanto più sarà necessaria in 

Chiesa, che è la casa del Signore. 

Ecco le principali regole di buona civil­

i à da usarsi in Chiesa: 

l. Entrando in Chiesa gli uomini devono 

scoprirsi il capo; le donne usare abiti mo­

desti e avere il capo coperto; 

2. Segnarsi per bene coll'acqua santa. 

Facendo questo segno con sentimento cri­

stiano, ci vengono perdonate da Dio le no-

stre ·colpe veniali e dati maggiori aiuti per 

vivere cristianamente; 

3. Fare la genuflessione, piegando il gi­

nocchio destro fino a terra. Nel fare il se­

gno di croce si hano cento giorni di indul­

genza e trecento giorni colla genuflessione 

verso l'altare dov'è il SS. Sacramento. 

4. Davanti al Santissimo esposto fare la 

genuflessione doppia, cioè con tutti e due 

ginocchi; 

5. Non chiacchierare o guardare di qua 

e di là, ma possibilmente leggere su qual­

che libro di devo:z.ione; 

6. Non uscire od entrare in Chiesa a tut­

ti . i momenti della Messa; ;ma quando 

si è emrati, fermarsi fino al termine della 

fo.nzioue; 

7. Fermarsi sempre dopo la Messa quan­

do si dà la benedizione col Santissimo. 

Cerco di essern brevissimo in questo; per­

chè dunque non paziente ancora per cin­

que minuti? 

· 8. In Chiesa camminare pianò senza far 

troppo rumore. Ci sono alle volte dei ra­

gazzi che con gli zoccoli fanno lo strepi­

to che farebbe un reggimento di cavalle­

na. 

9. Non. isputare mai per terra. Ciò è con­

trario all'igiene e alla civiltà. 

10. Non istare seduti dal Sanctus all' AgnUi 

Dei della Messa e pregare durante la fun-· 

z1one. 

I genitori leggano queste cose e le inse­

gnino ai loro figliuoli. 

Inginocchiatevi 
Si narra che un giorno Napoleone, tro­

vandosi a Nizza con un suo ufficiale, si 

inginocchiasse alla Elevazione, mentre l'al. 

tro rimaneva in piedi. Napoleone hattè 

la mano sulla spalla del giovane ufficiale 

e gli disse: ((Amico mio, dinanzi a Gesù 

siamo tutti piccini; inginocchiatevi! >l. 

Attenti alle superstizioni I 
Un parrocchiano ricevette in questi gior­

ni una lettera che trascrivo, perchè se alle 

volte vi capitassero delle simili le sappiate 

gettar alle fiamme, non senza aver fatto 

prima delle grosse risate. Eccola: 

Belluno, 25 Gennaio 1932. 

Per S. Antonio di Padova, 

bisogna recitare 13 credi per 13 sere una 

per sera e avvi:tre una copia al giorno a 13 

persone di vostra conoscenza augurandovi 

fortuna e felicità. Fate attenzione veòrete 

che nel 13° giorno vi arriverò una grazia 

innaspettata. 

Non disprezzate questa catena perchè 

lfu confidata alla fortuna e dov.rà fare il 

giro del mondo. 

Se vi è -possibile dopo 24 ore che avete 

ricevuta .la· presente incQ~inciate a spe­

dirne le 13 copie ossia vi ripeto una al gior­

no. Non prendete in giro la presente ca­

tena e non ridete perchè potrete avere di­

spiaceri o disgrazie. La Signora Baldi fede­

le a questa catena vinse al lotto L. 6,7 .000. 

Invece la Signora Erminia per aver d~ri­
so la presente catena ebbe la disfatta del­

la sua famiglia. Non disprezzate la cate­

na e siate fedele a S. Antonio domandate 

una grazia e vi sarà concessa. 

Eseguite il giro in segreto. 

Devotiss. 

Vi ripeto l se ricevete delle si:mUi lette~ 

re stracciatele, non rispondete, non cre­

dete. E' un tranello superstizioso. A pro­

posìto.. . giacchè siamo in carnovale... v1 

~farò ridere un po' .... 

C'era una volta una strega che avea una 

bacchetta magica. Tutti tremavano per la 

sua cattiveria ed avevano grande paura. 

Un bel giorno ordinò che gli abitanti d'un 

paese, tutte le mattine, prima della colazio­

ne dicessero tre volte: Strega, strega, d'im 

dum, dum dum, allegra allegra pim pum 

pwn pum! Chi non obbediva, avrebbe a­
vuto una disgrazia. 

Vi fu una persona di Reggio, che si di­

menticò di pronunciare l~ formula magica 

ed allora le strega agitò tre volte la sua 

bacchetta, in tre diverse direzioni, a nord, 

a sud e ad ovest! sapete cos'è successo? 

Quella pers~na - era una donna - fu 

cambiata in una gatta. Vi raccomando, 

dunque, cari parrocchiani, tutte le m~tti­
ne prima della colazione, dite anche voi: 

Strega strega dim dumdum dum allegra al· 

]egra pim pum pum pum ! 
Oh! voi ridete? Infelici! Se non reci­

terete per tre volte ogni giorno il <cStrega, 

strega)) diventerete tutti gatti e gatte con 

quale disastro per il .paese è facile com­
prendere. 

Chi farà più il macellaio? Chi il pane­

tiere, chi l'agricoltore? .... 

Come? ridete più forte? E allora perchè 

non fate una bella risata quando I'icevete 

certe lettere che vi minacciano disgrazie 

se non dite « Strega, strega >> ossia se non 

scrivete 13 volte a •redici persone, la tre­

dicesima scempiaggine più grossa del mon­

do, contornata, per ingannare i creduloni, 

d'un Credo per 13 sere, nientemeno che 

a S. Antonio; Il Santo .di Padova non vuol 

sapere di queste· divozioni, non solo noH 

approvate, ma condannate dalla Chiesa. 

Dal Pittore - Mi pare che el1a mi ah· 
bia fatto le orecchie un po' grandi!. .. 

- Può darsi , signora, ma che cosa vuo­
le, adesso tutto è in aumento. 



Feste e fuQzioni particolari 
del mese di Febbraio 

7, s; 9 Febbraio : Domenica, Lunedì, Mar­
tedì ultimi giorni di Carnovale. Tri. 
duo di riparazione. 

10 Febbraio: Mercordì delle S. Ceneri. Co­
. mincia il digiuno della Quaresima. 
'·Ricordo che in Quaresima il sabato 
:è giorno di astinenza dalle carni co-

i, me il venerdì. 
Alle 9 bened,izione e distribuzione 

delle S. Ceneri e Messa. 

11 Febbraio: La Madonna di Lourdes. 

17, 19 e 20 Febbraio: Le Tempora di qua­
resima. Obligo dell'astinenza dalle 
carni. Sono permessi le uova e i lat· 
ticini e i condimenti di strutto e lar­
do. 

NB. - Alla sera di ogni Venerdì di qua­
resima si farà in Chiesa il pio esercizio 
della «Via Crucis>>. 

IL LIBRO D'ORO 

Offerte per la sistemazione 
della Chiesa parrocchiale 

Ricavato dalle casselle L. 14.35; Fenti 
Paolo 100; Raccolte in Chiesa 13.35; N. 
N. 40. Per uova vendute L. 5.60. 

Per la lampada, del Santissimo. 

Fiabane Giovanni da Col da Ren L. 50; 
Maestro Mancuso 5. 

Per il S. Presepio. 

Raccolte dal 25-12, al 6-1 Lire 27. 

Per la Chiesa di S. Pietro 
Roni Luigi L. 5; Sommavilla Giacomo 

5; Triches Giovanni L. 75; per lavori ese­
guiti e materiale da ìui pagato in più ri­
prese. A questi, in modo particolare spe­
cialmente a Capraro Giov. e Roni Luigi 

·fabbriciere, sinceri ringraziamenti: il Si­
gnore ricolmi di benedizioni chi offre per 
il decoro della Chiesa e chi presta l'opera 
sua gratuita o semigratuita per riparazio­
ni necessarie od urgenti agli edfici desti­
nati al Divin Culto .. 

Celato ,Galliauo lire 5, De Nait Enri{;o 5, So­
villa Umbe1·to (F'nwcia) 15. El-isa Barccl1011i 
10, S~}eranza Angiela (Svizwra) 10, Dott. ''"go­
stino -0a;v. Pierobo•n 20, Fratelli Praloran 5, N. 
N. 5, Roni Amalbrle (S8Jlc,e) 5, :Dal Parra G1cw. 
fu Pa,s;qumle 5, De Biéllsi Lui.gi ed Ettore 10, Ca­
praro Giovanni 5, Caiprrar<C; Vittorio 5, De Nai·t 

Arngélo 10. 

Bes e Canzan: Sorvilla lire 2, Cal'1i 1, Cihier­
zi 1, . Trev1ss-on l, TreYissou Pie1ro G, So1viL<a 
cent. 20, De Bona 2.0, De Biasi 20, De Biasi 
30, De Toffol 30, !Dall'O' 30, Da Hiz 30, Da.I Pont 
30, Dal Farrn ~w. De Bo:n 25, Celli 25, Bri.stot 
w, Reolon 20, Ce1vo 40, P·olerntes 30, Fi.abane 
20, Oclo:Jo 25, Da Riz 20, Da Ri•z 20, Caniclaten 
10, Chenet 15, Vigno1e 20, Fiabane 30, Cadorin 
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50, Fagih·eu'&Zzi 25, De IDea 20, Dall'O' ~o. Da 
iRolt 15, FLalbane 20, Fiatbane 20, .F.1abane 10, 

F.l'egona 30, Fialbane 20, Da Rolt 20, Dal Pont 
15, Carli 50, D'Incà 20, De Vec.c!hi 30, Ccupraro 
70, Casagrande 50, Da;l Pont 50, Ca.sol 50,. Bi<a:n­
c.he1 20, !De Biasi 20, Mar-es 20, Fant 20 Totale 
Lire 2i3.15. 

Sa/cc e CVJ/,: Tre1v.iss011 lire 1, Costa 1, N. N . 
l, Dal .Pon;t 1, Fontamive 1, D'Isep 1,. Calleigari 
1, CaMart ;l, F,enti 1, Za,nclomene•go 2, Dul Pom 
cent. 46, Gab1ahna 20, Costa 30, Gobbo 30, Rol­
do 50, Zandomenego 30, Bort.ot 50, Crinti 20, 

Spera,rnza 50, Speranza ~'.>, Fiabane 20, Bortot 
20, Da Rolt 20, Dal .Pont 30, S0h io.chet 80, Bor­
tot 20, Dal Pont 20, Caiviola 20, Bortot 20, Co­
sta 50, Tric!hes 5-0, IDe Barba 20, Reni 20, Carlin 
30, tN. N. 50, Snipani 20, Tavi 20, De Menech 20, 

De p,eUeigrin 70, J3iuTlon 20. Sponga 20, Co1'l e 
20, Dal Fai-ra 20, Sorvilla 20, Tri-ches 20, Da 

Ro.nch 40, Marin 30, Fiatbane 40, Da Rolt 50. 

Colturato 50, Fontanive 50, Cal:dart 50. Totale 
li.re 24.35. 

GirQnWsa f l3ettin: Meneigola lire 1, De Me­

neoh 1, !Dal Pont c.ent. 50, Celato 20, Sovilla 
20, Da Rolt '•O, Tre1Visson 50, De Nart 50, Za­

nuzz1 50, Bollzan 20, D'Incà 20, Collazuol 30, 

Collazuol 40, Se·ra1'ini 35, Spenga 20, Fialbane 
20, Casa;grande 20, Palman 30, De N'.lrt :20, De 
Nart 2.5, Oand-eag·o 50, De Nm·t :lO, !Da Rol_t 80, 

Candeago 20, Spornga 20, De Col 20, "$ponga 40, 

Bristot 20, Roni 40, D2 Me11er·h 30 Totale liTe 

11.30. 

A lutti millr' ara.zie. 

0°Tf.fTI %}1CB.~B~e ~HJB@ ~ 
...... 

dal 30 Dicembre 1931 al 31 Gennaio 1932 

~ATI e BA'l'TEZZATI 

1. De Barba Mario di Albino da Salce, 
nato all'-Ospitale. 

2. Dell'Eva Re11zò di Giuseppe <la Pere­
s1ne. 

3f.ATRIMO:NI 

1. Dal Molin Giovanni di Luigi da Pralo­
ran di Limana e Roni Elena di Luigi 
dalle Polse di Sale.e. 

2. Colle Carlo di Giovanni <la Salce e De 
Gasperin Maria di Giovanni da Villa­
nova di Salce. 

' 3. De Bon Rodolfo di Augusto da Carmegn 
di Sedico e Fiabane Giulia di Giulio da 
Bes. 

4. Caduco Pietro di Massimiliano da Se­
dico (Villa Patt) e Casol Maria fu Anto­
nio da Bes. 

5. Bortot Antonio di Luigi da Sois di Liba­
no e Roni Amabile fu Domenico dai Pa­
scoi. 

Ai novelli sposi felicitazioni e auguri! 

MORTI 

1. Roni Domenico fu Giovanni di a. 49, 
dai Pascoi, marito di De Bon Angela, 
morto all'Ospitale di Belluno. 

2. Bristol Lucia fu Sebasfrano da Celentin, 
di anni 64, moglie di Caldart France­
sco. 

3. Tavi Lina di Luigi di anni 1, mesi 1, 
giorni 4, da Salce. 

Le famiglie Roni e Caldart ringraziano 
commosse tutti quelli che assistettero du­
rante la malattia i loro bari e ne accompa-­
gnarono poi le salme al camposanto. 

~' -i; ., 

I poveri della parrocchìa si rivolgono in 

modo particolare al Parroco per aver. 50C· 

corso nella loro miseria. Sarò grato se in 

occasione di battesimi, di matrimoni e di 

funerali, economizzando in cose superflue, 

offrirete qualche cosa per sovvenire ai loro 

bisogni. 

Tutti i ben efi.ci 
ci ve11gorio clail ministero sa<eercl<0'1.aile. li Pre­
te dà la vita eterna all'u.nima nostra. al ;no 
ingresso nel mondo; più lardi, qdahdo essa è 

per passare all'altra vLta, in elle moclo ri tro­
verà la 1p.n;ce fra le an1goscie che la strnzìano? 

P-er mezzo del Prnte, non a1p.p-ena la a•vrà la­
vata nel Sang1ue cli Cr isto e avrà ri.petmu le· 
sacre parole: va, ti sono r im essi i •peccati! 

E Clhi le llaril la forza cl.1 vivr:-re? l! Prete . 
E chi purifi;cherù arwlle il conpo dall e .c:<>z­

z11re ·Clhe lla -contratte n el tem1p,o? 
Ancora il Prete con la Estrema Onzion è. 
Purificherà quegli oc-chi c:,he ranno claio tan­

i.i e.attivi sguai~cli, q11eigl.1 ore,C('lli ohe ll:lllll<l 

ascoltato tanti c.attirvi discorsi, affinchè dirven-­
ti.no adatti ad asooltare l,e armcmie clegli Ange­
li, q-uelle mani, quei ,l)lecli, qn el 11etto a rui 

c-orrisponcle il cnore. 
Il Prete d1e Ila 011ra cl'anirn e i'> come un Ge­

nerale alla testa dei suoi •S-olùati; tutli clcvon0 

se,guirlo. 
Vedete: stamattina~ qua.nclo clioovo la Mes­

sa, voi eravate dietro cli me e tutti eravamo 
uniti nella· 1preghiera; io prega.vo per voi, vi 

davo la l)eneidizi,one, vi nn1rirvo con r 9stia 

-santa. 
Quando rveclete un Prete dovete ,pensare: 

J,cco colui rihe mi ha fatto fi;glio lli !Dio. mi h<• 
a1perto il Gie.Jo col Battesimo, m1 ha pu rifica­
to dopo il peccato, ed ha n:utrito l'anima miaJ 

(S. Giovanni B11Jtlista Vianney, Curato d'Ar.>) 

Se una Parrocchia 
restasse vent'anni senza Prete, ohe diverreb­

be maii? 
Pensiamo un po' a cruei paBsi .pagani, senz:t 

Preti. Vi si adorano gli animali e le 1Pi•ante. 
Perciò quando si rvuoJ cli<Strugger,e la Religiio­
ne s'incomi·ncia -col comlbattere i Preti, sai'Pen­
clo bene ol1e dove questi non sono non a·V!Vie­
ne nemmeno il cli1vin Sacrif;i-cio. 

Ec·co per.ohè neUe chiese dei Protestanti uut­
to è triste e freddo ; cantano crualclle salrrno e 
poi basta. 

Invece da noi e spedalmente ;in alcune feste 
solenni come la Pasqua .e l'Immaicolata Con­
cezione, nelle qual i quasi tutto il porrwlo s i 
comunica, siam colmi cli ,gaiezza, e non si 
smette mai di ri1petere le canticihe e •gli inni 
che ancor 1pìù ci a;vivicinano a Di,o. 

(Il santo Curato d'An ) 

Col permesso deltl'Autorità Ecclesia<>tica 

Scie. Ettore Zanetti, d'l:rettore 

Mons. Giuseppe Da Carie, condir. respo'llsabile• 
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